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LA  CAPRICCIOSA 

CORRETTA 

DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 

•A  RAPPRESENTARSI  NELl' IMPERIAL  TEATE» 

DI  VIA  DELLA  PERGOLA 

LA  PRIMAVERA  DEL  i8ii.  m 

SOTTO  LA  PROTEZIONE 

DI   SUA  MAESTÀ' 

NAPOLEONE  L 

IMPERATORE  DEI  FRANCESI 
RE  D'  ITALIA 
E  PROTETTORE  DELLA  CONFEDERAZIONE 
DEL  RENO. 


FIRENZE 

PRSSSO  GIUSEPPE  FaNTOSINI 

iSii. 


PERSONAGGI 

€IPRIGNA  Donna  capricciosa,  moglie  di 
Bonario  in  seconde  nozz& 
Sig  énna  Marroni. 

BONARIO 

Sig\  Cìiusepp€  Liparini . 

CONTE  LRLIO  amante  d' Isabella 
sig.  Filippo  Destri. 

CILIA  Cameriera  di  Ciprigna 
Sig.  Elisabetta  Cucci  . 

FIUTA  Maggiordomo  di  Bonaria 

Sig.  Pio  Botticelli. 

ISABELLA  Figlia  di  Bonaria 

Sig.  Carolina  Ferri. 

VALERIO  figlio  di  Bonario 
Sìg.  Giovanni  Gampoluui. 

DON  GIGLIO 

sig.  Giovanni  Rossi. 

La  Scena  si  finge  in  Napoli* 

1-a  Musica  è  del  Sig.  Maestro  Vincenzio 
Martini . 
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Primo  Violino^  e  Direttore  delV Orchestra 
i  Sig.  Gio.  Felice  Mò&eìr. 

Maestro  al  p  r  i  m  o  Ci  mh  a  l  o 

Sig.  Michele  Neri  Bondi. 


Secondo  Cimhalo 
Primo  Viol  dei  Secondi 
Primo  Violino  dei  Balli 
Primo  Violoncello 

Primi  Contrabbassi 

Prima  Viola 
Primo  Oboe 

Pr,  Fagotto  e  Corno  Ingl, 
Primo  Flauto 
Primo  Ciaf  ine  t 
Primo  Corno 


Sig.  Luigi  Barbieri . 
Sig.  Salvatore  Tinti. 
Sig.  Alessandro  Favher  . 
Sig.  Guglielmo  Pasquini 
Sig.  Francesco  Paini. 
Sig.  Cosimo  Corona. 
Sig.  Ranieri  Mangani. 
Sig.  Egisto  Mosell . 
Sig.  Giuseppe  Closset . 
Si g.  Luigi  Vanni . 
Sig.  Francesco  Tuly  . 
Sig.  Pasquale  Baldini. 


Pittore ,  e  Inventore  delle  Scene  Sig.  Luigi  Facchinelli 
di  Verona.  Figurista  Sig.  Gaetano  Piattoli. 

Macchinisti,  e  Direttori  del  Palco  Scenico 
Sigg  Giuseppe,  e  Candido  Borgini . 

Il  Vestiario  sarà  eseguito  per  gli  Abiti  da  Uomo  dal 
Sig.  Francesco  Cesari,  e  per  quelli  da  Donna 
dal  Sig.  Giuseppe  Bagnani 
Sartori  Fiorentini. 
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I  Balli  saranno  composti  e  diretti  dal  Sig.  Gae- 
tano GiojA,  e  saranno  eseguiti  dai  seguenti 


Primi  Ballerini  Serj  assoluti 
Sig.  Vincenzi©  Oidrini .    Signora  Luigia  GhiarL 

Primi  Grotteschi  a  vicenda 
Signori 

Gact.         Carolina        Filippo  BladdaUna 
Fissi.    Ronzi  Gentili.    Gentili.  FiSsi. 
Giovanni  Poggiolesi. 

Altri  Primi  Ballerini 
Sig,  Pietro  Mousset.    Signora  Carolina  Chiaria 

Primo  Ballerino  per  le  Pàrti 
Sig.  Luigi  Costa . 

Primi  Ballerini  fuori  dei  Concerti 
Sig.  Giuseppe  Bocoi       Sig.  Maria  Bocci. 

Cjd  ttuniero  24.  Ballerini  di  Concert©. 
G  60.  Figuranti  . 


il  Ballo  ha  per  per  titolo 

I  RITI  INDIANI 


ATTO  PRIM 

S  Q  E  N  A  PRIMA 
Camera  . 

BonsLrio,  t  Valerio ^  Isabella^  Fiuta ,  e  CU 

VaL     TPambiirino  Io  voglio  farmi 

Ma  qui  più  noQ  vò  refttar. 
Isa.      Vò  dai  Mondi»  ritirarmi 

O  a  servir  vog-io  oggi  andar ^ 
G7.  Ffa.  Faccia  grazia  di  pagarmi 

Con  tal  donna  io  aon  vò  star . 
Bon.     Ah  rifletti  Valerino  . . 
VaL     Tamburino,  tamburino. 
Boti.     Deh!  Isabella  uo  sol  momento. 
Isa.      A  servire,  o  in  un  ritiro. 
Bon.    Non  fu  Cilia,  ma  fu  Fiuta. 
OX  F/a.  Non  ei  muta,  non  si  muta. 
Borì.     Tutti  dunque  detto  fatto 

Mi  potete  abbandonar? 

Bli  volete  veder  matto 

Mi  volete  far  crepar  ? 
a  4      Ma  chi  mai  di  sì  gran  furia 

Sopportar  potrìa  Tumort?? 

Batte,  brontola,  ed  ingiuria, 
a  4      Grida ,^  ciarla  ,  e  fa  remore 

Notte  e  dì  per  lei  nel  cerebro 

Un  tamburo  aver  mi  par, 
Uon,     Maledetto  sia  il  momento 

Che  pigliai  «ecoada  moglie  ! 

Più  nei)  ebbi  ui)  d^i  c^nieato*» 


Ma  ripiea  d'affanni,  e  doglie 
Io  non  vedo  il  mio  tormoato 
Come  debba  terminar. 
Ma  coia  devo  farvi 

<]ari  figlioli  miei?    Val.  Nulla,  e  per  questo 
Vogliaoi  tutti  partir.    M§n.  Bravi  ed  intani® 
Lasciar  me  più  imbrogliato 
Che  uft' uccello  nel  laccio. 
Fìll  Eh  vostro  danuf^ 
Ve  la  siete  pigliata 

Godervela  conviene.    -B#n.  E' v^ro,  oapific# 

Che  ho  fatta  una  pazzia 

iJposandoini  già  vecchio,  e  con  due  figli 

A  questa,  il  deggio  dir,  femmina  matta. 

Ma,  cosa  devo  far  or  che  Tho  fatta? 
Fiu.  Cosa  dovete  far?  mi  maraviglio? 

Far  rispettare  il  figlio, 

Accasar  la  figliuoia, 

Far  trattar  bene  i  servi, 

»Scacciar  di  casa  i  birbi , 

Non  lasciar  che  gli  affari 

Vadano  a  precipizio, 

E  far  che  chi  non  T  ha  metta  giudizio . 
Bon.  Ed  io  devo  ciò  far  ? 
Fia.  Voi  stesso.       Bon  E  come? 
Fui  Come  fan  tutti  gli  altri:  cosa  siete? 

Uiì  bamboccio  di  cenci,  o  un  uom  di  carne? 
Bon,  Oh...  son...  sono  una  bestia 
Gii  (  Almeno  fosst 

Una  bestia  cattiva.)    Isa.  Adunque  voi 

Non  volete  far  nulla  ?    Bon,  lo  farò  tatto 

Quello  che  piace  a  voi?    FjZ.  Quando? 
Bon.  Oggi  subito.  Fai  Ebbe»  io  voglio  ancora 

Restar  tutt*  oggi  in  casa» 


Isa  Io  del  fratello 

Per  oggi  ancor  seguiterò  i  coosigli 
CU,  Fili,  Noi  pur  vi  reiiterem. 
Bon.  Miei  caii  fidi 

éLbbrarcia  Isa.y  e  VaL^  e  partono  assieme, 
Fia  Non  son  chi  son  èe  pria  di  d^^mattina 

Non  fò  che  tutto  prenda  un  altro  aspetto. 

Il  padron  poveretto  è  senza  fiele  ; 

I  figli  han  cor  di  miele,  e  una  matrigna 

Più  demon  che  ciprigna 

A  soqquadro  porrà  tutta  la  casa? 

No  Fiuta  noi  permette 

Se  m'impegno  dawer  basto  per  sette,  parte» 
S  C  E  N  A  II 
Giardino  con  due  Gabinetti  di  verdura  in  quel- 
lo alla  destra  vi  harà  un  tavolino <:on  T  occor- 
rerne per  la  colazione. 
Ciprig'na^  poi  D.  Giglio ^  indi  Bonario  y  Valerio  , 

Cdid  ,  e  Fiata  . 
Cip.      Son  pur  folli,  e  vanarelli 
I  moderni  narcisetti , 
Che  con  smorfie ,  e  sospiretti 
Credon  tutte  innamorar  . 
Qualche  volta  per  dispetto 

Fingo  amar  or  questo,  or  quello: 
E  gli  dico,  oh  caro,  oh  bello! 
Ma  lo  faccio  per  burlar . 
Che  quando  i  semplici 
Chicdon  mercede 
Uelle  lor  lacrime, 
Della  lor  fede , 
Mi  metto  a  ridere 
Senza  parlar. 
Donne  gf.ciili,  che  m'ascoltate, 


Di  questi  matti  non  ri  fidate 
Da  me  imparate  l'arte  d^amar. 

Che  bello  spasso  è  il  mio,  vadermi  intorno 

Una  folla,  di  sciocchi 

Umili,  compiacenti 

A  studiare  d  amor  nuove  maniere 

E*  un  piacere  maggior  d'ogni  piacere. 

Ma  D.  Giglio  dov'è?  Perchè  inai  tarda 

Il  cavaiier  servente? 
Ctig  lo  m  inchino,  e  v'adoro  astro  lucente. 
0*p.  Baciate  questa  mano  . 

Sediamo  caro  amico  . 
Val.  {  Questo  p©i  mi  par  troppo 

Io  perdo  la  pazienza  .)  CU  (  Per  carità  tacete  .  ) 
Cip,  Non  so  se  misi  zucchero  abbastanza 

Ivitro  la  vostra  tazza! 
Gig\  Va  beae  .  E  poi 

E'  sempre  dolce  quel  che  vien  da  voi . 
Bori,  (  Udisti!  ) 

Fiat,  (  Udii  che  adulator  sguajato  !  ) 
C/7.  (  Orsù  fate  coraggio.  ) 
Fia.  Cosa  diavolo 

Son  quest  inchini!  avanti 

Con  taccia  risoluta 

Andrò  io  »e  volete.  Gii  (Eh  state  cheto  ) 
Cip  Animo,  un  altra  taz^a:  un  biscottino 

Per  addolcir  la  bocca  ..    Gig\  Mille  grazie. 
Bon,  (  Fiuta  non  mi  ricordo 

Quello  che  dev©  dire.)       Flu.  E  non  avete 

La  lezion  nel  cappello  ?  ) 
Bon   (Ah!  è  vero,  è  vero.  ) 
Cip.  Or  un  pò  di  toccai. 
Bon.  (  Fosse  tanto  velen .  ) 
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Gìg.  Evviva!  Gip.  Evviva! 

Gi§'.  Brindisi  agli  occhi  bei  delia  mia  diva. 

Cip.  Bravissimo  davvero  ;  ora  proviamo 

Un  fiasco  di  canarie  , 

Ehi  :  cosa  sono       vedendo  bonario 

Quelle  pulcinellate? 

Bestia,  gonzo,  ignorante  da  ceffate. 
Gig.  (  Che  crusca!  che  eleganza!  ). 
Vai  (  Io  saprei  ben  domar  tanta  baldanza  ) 
Bon  Scusate . . .  ma  credea  . . . 
Cip.  Che  puoi  tu  credere? 
Ben.  Che  qui  son  padron  io  -  che  son  già  stracco 
Cip.  Di  che  brutto  macacco . 
Bon.  Eh  nulla,  nulla,  equivocai  scusate. 
Gip.  Io  ti  darò  T  equivoco  sul  capo 

Ciprigna  con  un  ^olpo  getta  in  terra  il  capp, 
a  Bon. ,  vede  lo  scritto ,  e  lo  prendi . 

Che  scrìtto  è  questo? 
Bon,  Oh  poveretto  me! 

Gip.  (legge)  Madama  tutti  san  che  in  questa  casa 
Jl  padrone  son  io  ;  sono  ornai  staneo 
Delle  vostre  pazzie:  da  questa  istante 
Vo  che  tatti  si  cangi  . 
Eterni  Dei  ! 

Con  me  questo  linguaggio? 
A  Ciprigna?  a  Ciprigna  un  tanto  oltraggio l 
Togliti  agli  occhi  miei 

Sciocco,  Villano,  indegno. 

Vedrai  rhi  son  ,  chi- sei 

Se  noi  vedesti  ancor  . 

Saprò  su  te,  sui  figli  , 

Sai  complici  famigli  , 

Saprò  per  fin  sai  posteri 

{ifogar  il  mio  furor  . 


Gig.  Boti,  (  Calmate  ,  oh  dio  la  collera , 

(  Credete  a  chi  v'adora 

(  Vedete  che  la  porpora 

(  Del  labbro  si  scolora 
Bon.  ^  (  E  de*  begf  occhi  oscurssi 
(iig\      "  (  L'amabile  splendor. 
Bon.     Mia  cara 
Cip.      S'  apri  bocca 

Ti  cavo  il  cor. 
Gig\     Tacete,  tacete.  \ 
Val.  ^  ^  Mostrate  a  quella  misera 
Fili.        Ed  a  colai  chi  «lece 
Boa.  Adunque... 
Cip.      Sia  iicacciato 

Quel  baccelloa  malnato. 
C'ig.     (  Partite  pria  che  facciasi 

Il  ti^rbine  maggior  .  )       a  Bonario 
Bon.      Sì  partirò  . 
Val.  Restate 
Pia.      ^  O  noi  partiamo  ancor. 
Bon.     (  Misero  me  che  faccio? 

Non  so  sè  parlo,  o  taccio, 

E*  mal  se  vado,  o  resto; 

Imbroglio  come  questo 

Non  ho  provato  ancor.  ) 
(  Ah!  che  da  mille  furie 
42  5     {  V  alma  agitarmi  sento  ! 

(  Son  come  foglia  al  vento, 
(  Soa  come  nave  in  mar . 
Sig.     (  Che  schiattino,  che  crepino. 

Che  stridino,  o  s'  uccidono  ' 

Senza  alterarmi  il  fisico 

Vo  ridere,  e  scherzar  )  tj^^-t-^-ù 


S  G  K  P^.  A  III:. 
Bonario^  e  Fiuta. 

Fili.  Or  ch%  «ìanio  qui  soli 
Parliam  liberamente. 
Non  avete  vergogna  in  queir  età 
Di  lasciar  che  si  faccia  in  casa  vogtra 
Tutto  quel  che  si  fa?  non  arrossite* 
Che  una  donna,  una  moglie 
Vi  strapazzi  in  tal  modo  ? 

San.  Ah,  sì  capisco, 
Che  le  cose  van  male. 
Ci  vorrei  metter  regola,  rna  credo 
Che  difficile  sia.       Fkt,  Certo  lo  vedo, 
E  sapete  perchè?  perchè  voi  siete 
Un  nomo  senza  testa.       Bon.  Lo  conosco* 

Fili.  (Bisogna  strappazzarlo  )  an  vigliacco, 
Un  poltrone,  linai  lepre,  nn  couiglio, 
Ma  un  gran  pazzo  san  io,  che  vi  consiglia 
Oh  corpo  di  Belloisa!  in  questa  ca^a 
Il  baston  del  comando  chi  lo  tiene? 

Boa.  Dovrei  tenerlo  io  stesso,  ma... 

Fiu.  Ma  cosa? 

Bon^  Per  mia  benialità  lo  tien  la  sposa. 
La  pri;na  notte  del  matrimonio 
Quel  gran  demonio,  senti  che  fè. 
Dopo  la  cena,  seco  mi  guida 
Dentro  una  stanza,  e  chiuso  l'uscio 
Con  gran  baldanza,  cader  dal  manto 
Lascia  un  bastone ,  gettando  un  guanto 
Presso  a  miei  piè . 
Indi  mosrrandomi  due  gran  spadoni 
Da  por  lo  spasimo  ne'  mirmidoai . 
Sì  motte  in  aria  di  schermitrice , 
E  qaì  battendoci,  vedrem,  mi  diee^ 
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portar  debbasi  quella  radice 
D'imperio  àicnbolo  da  te,  o  da  me. 
Io  che  era  caldo  dal  via,  dal  fuoco  j 
Peasa  se  saldo  stetti  a  quel  giuoco. 
Pensa  se  quello  mi  parve  istante 
Di  far  duello  con  donna  amante  . 
Le  m'ùi  io  stesso  quel  legno  in  mano: 
E  mi  son  spesso  pentito  invano , 
Che  quella  barbara  .senza  perchè 
Fin  sulla  resta  talor  mei  diè.       parte  ^ 
Sia.  Soli  in  un  brutto  imbroglio 

Ma  se  m'ascolta  ,  e  se  no»  è  poltrone 
Sarà  presto  contento  il  mio  padrone.  par, 

S  G  E  N  A  IV. 
Gabinetto  con  s^dìe  s^pra  una  delle  quali 

vi  -  s^rà  un  violino . 
Lelio  y  indi  Isabdla  ^  poi  Bonario  ^  e  Fiuta. 
£eL         Qui  vive,  e  respira 

La  bella  che  adoro, 
Qaì  il  guardo  ella  gira 
Che  chiaro  fa  il  di . 
Ah  !  come  il  bel  ciglio 
Rallegra  ogni  oggetto 
Il  cor  nel  mio  petto 
Raìlegrì  così , 
Ho  parlato  con  Fiuta 
Galantuomo  già  noto,  che  dispone 
Come  vuole  il  Padrone, 
Se  ho  il  consenso  del  Padre  ,  non  mi  car^ 
Di  quel  della  matrigna  )  ceco  Isabella  . 
Par  mesta,  e  paurosa.  Entrate  o  cara 
Senza  timor,  sapete  che  Ciprigna 
Non  mi  conosce.  > 
f^\ib,  Ah!  L^lio  io  pià  Qun  posso 
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Vivere  in  questa  casa.  La  matrigna 

M*odia,  Oli  sgrida;  ohimè!  son  disperata. 
Lei.  Una  sola  giornata 

Vè  ancor  for^e  a  soffrire.  A  vostro  Padre 

Parlar  vorrei . 
Isal,  Appunto  eì  vien  con  Finta. 
Fia.  (  Eccolo.  )  Boti,  (  E  quegli?  ) 

Fin,  (  Appunto  .  ).        Bon.  Oli  la  saluto. 
Fia.  Lasciam  le  ccremonie 

11  Sig.  GoQtc  Lelio  ,  antico  Erede 

Dell*  illunre  flirniglia  Monteverde 

In  Spusa  vi  chiede 

làTi  Sig.  Isabella;  e  se  a  voi  piace 

D'accettare  il '[)artiro 

In  quest  ij^tesso  dì  sia  suo  marito. 
Boa.  Capisco  è  un  grand*  onore 

Che  ini  fa  il  Sig  Conte, 

Ma  che  dirà  Ciprigna 

Se  senza  il  suo  consiglio  ...  e  pt^j  mia  figlia 

Mi  par  giovane  ancora. 
Is,  Cielo!  vien  la  Signora. 
Bon  Oh  Dei!  son  morto. 
Fia.  Eh  siete  morto  un  cavolo.  Attendete, 

%  vedrete  un  bel  giochetto  ; 

lo  suono,  e  voi  reggete  un  minuetto. 

Fiata  prende  il  violinò'  Isab.  t  LelÌ0  si 
ponp'ono  in  ji<^ara  di  minuè. 
V  "  S  C  E  N  A    V.  • 

Ciprigna  e  detti 
Cip.  Glie  si  fa  qui  ?         Fia  Sigoora 

Questi  è  un  maestro  di  Ball©. 
Cip  E  chi  introduce  gente  m  questa  caif 

Seaza  il  gfstfQ  consenso? 
Man  la.  S^P^  Tn.^ 


Bon,  Sì  la,  C/p.  Nan  sai? 

Chi  sei  tìi,  chi  SOR  io?  pazzo,  villano. 
Qui  voglio  esser  padrona,  io  non  afEdo 
L'impegno  d'introdur  nuove  persone 
A  un  vecchio  rimbambito  a  uno  scioccone 
Ifarz  . 

Bon  Ciprigna.. e  Cip,  Marz. 

Sarai  presto  pentito  di  tanta  impertinenza* 

Favorisca  Signor,  ^on  lor  licenza. 

prende  Lelio  sotto  il  braccio  e  parte 
Is  (  Ab  questo  è  troppo  lègiantaad  un  tal  éggno 

Partirò  per  nascondere  il  mio  sdegno)  parta 
SCENA  VI. 
Bonario^  e  Fiuta 
Bon,  Ascolta  Fiuta,  ascolta. 
Fili.  Cosa  avete  da  dire  . 
Bon.  Alfia  son  risoluto 

la  questo  punto  istesso  , 
Fia.  Eh  ciarle,  ciarle. 

Ho  veduto  abbastanza 

Quel  che  sapete  far. 
Son  Ma  questa  volta 

La  voglio  spaventar.  Yò  ch'ella  tremi 

Come  augel  snlla  frasca, 

Come  ladro  trai  birri. 
Fiu^  Me  ne  date  parola?       Bon.  Parolissima 

Anzi  stadiamo  un  poco 

Come  ho  da  presentarmi 

Per  stordirla,  avvilirla,  ed  atterrirla. 
Fia.  Aspettate  un  momento. 

(  Vado  neir  armeria  j  già  preparate 

Ho  certe  ipade  vecchie;  ^^ra  io  vesto 

Come  Orlando  furioso  )  parte 
Ben.  Finalmente 
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lo  mi  «OD  titolato,  &  voglio  faro 

Un  fracasso,  un  scompiglio,  aii  bisbiglio. 

Son  padrone,  per  bacco! 

E  vo'  padroaeggì'^tr  :  tredra  mia  moglie 

Ch*  io  non  soqo  un  fantoccio. 

Figli ,  servi ,  vedrete 

B  nario  imbestialito  Fiuta  torna  con  fucile  é 
Fin.  Ecco  mettete 

Questo  vestito  addosso, 

Questo  archibuso  in  spalla...  ottimamente 

Queste  pistole  in  tasca...  questa  spada 

Al  destro  lato.  .  .  e  questa  scìabla  ia  mano, 

Quel  cappello  così  ...  la  mano  a!  fianco, 

Collo  dritto,  occhio  brusco,  e  muso  franco. 

Or  tacete.       Con  Ammutisco. 
Fili  Attento  state  alla  lezion.    Bon,  Capisco. 
Fili.  S'  ella  vien  :  tutt'  a  un  tratto 

Datele  addosso^  dite  che  ì  calswDni 

Per  voler  degli  Dei , 

Voi  portarli  dovete ,  e  non  già  lei . 

Se  vi  risponde  altera 

Mostratele  il  pistone, 

E  vedrete  che  umile  come  agnellà 

La  moglie  allora  cangerà  fa\rella  . 
lìo^K  Mi  proverò:  mostrandole  il  pistone 

JB*  facile  che  cambi  inclinazione,    parlarlo ^ 
SCENA  VII. 
Ciprigna  e  Lelio 
Cip.  I acognito  del  tutto 

Dunque  a  Napoli  siete  ? 
Lei  A!men  lo  credo . 
Cip.  Ebben  ,  maestro  di  ballo 

Vvì  non  sarete  più.  .  conte  vi  faccio, 

l^cv  tal  tara  mia  cura 


Che  VI  onori  la  gente , 

E  in  un  vi  creo  rBÌo  cavalier  servente, 
Lei  Ma  il  marito  ...  i  figlioli      il  grado  mio ... 

Ad  essi  è  nato  •  e  non  vorrei  .  .  . 
Cip  Calmatevi. 

Mio  marito  è  nn  uomo  semplice. 

Compiacente  ali*  estremo.  Per  i  figli 

Vorrei  che  solo  osassero 

Opporsi  a  un  mio  disegno,  a  un  genio  mio  . 

Voi  non  sapete  ancor  quel  che  son*  io . 
tei  (  Lo  sò  pur  troppo .  )  E'  vero  ;  ma  Signora 

Accettare  io  non  dev«> 

Qaello  che  voi  m*  offrite.    Gip  Perchè? 
LcL  Perchè  non  soao,.  .     Cip.  Parlate. 
L^L  Risparmiar  mi  il  rossore. 
Cip.  Comprendo  . 

*    Ma  non  vi  confondete.  In  ca^a  mia 
Avrste  servitù,  tavola,  st^.nza 
E  per  il  resto  io  ?on  ricca  abbastanza  ♦ 
Ove  siete  alloggiato? 
Lei.  All'orso  bianco. 
Cip.  Mandate  senz'indugio 

Per  il  vostro  equipaggio. 
Lei.  (  Oh  che  testa  infelice!  )  Ad  ogni  modo 

Servirvi  non  poss'io. 
Gip.  Per  qual  ragioae? 
Lei.  Perchè  defrauderei  vostra  opinione  ^ 
Perchè  ad  altra  semÌ3Ìanza 
Io  giurai  fedeltà,  giurai  costanza. 
Alma  che  tanto  adoro 
Lasciar  nò  non  poss*  io. 
Sappia  che  il  viver  mio 
Da  lei  dipende  ancor. 
S 


t8 

Con  quei  sguardi,  e  quei  sospiri 
Non  si  cangia  quest'  affetto , 
Sèmpre  fido  al  caro  oggetto 
Sarò  sempre  nell*  amor. 

Ab  eh'  io  sento  nel  mìo  petto 
yn  ignoto  palpitar.  parte. 

SCENA  Viri. 

Ciprigna,  indi  Cilia. 
Gip.  Eterni  Dei ,  che  intesi  !  io  che  ho  già  visti 

Tutti  1  Napoletani, 

Tutti  li  Siciliani, 

E  tutti  i  Calabresi  ganimedi 

Spasimar  ai  miei  piedi. 

Coi  Principi  ,  e  Sovrani 

Vagheggiar  desiar,  baciar  le  mani; 

Rifiutai  mi  vedrà  da  un  del  volgo!; 

Ah!  se  al  mio  cor  non  tolgo 

Dì  tal  onta  il  rimorso, 

AI  titolò  di  beila  anche  ri  nunzio 

Cilia,  Cilia.       CU.  Madama. 
€ip.  S'attacchino  i  Cavalli 

Al  mio  fetonte  inglese.       Cilia  parte 

Io  non  mi  voglio  disanimar  ancora 

Ver  un  primo  rifiuto,  Cilia,  Cilia... 
CiL  Madama    Cip,  A  qie  uno  specchio 
€iL  (  Che  pazienza  )  parte 
Cip.  Se  non  cede,  mio  danno. 
ai.  Ecco  lo  specchio       Cilia  con  lo  specchio^ 
Cip.  Non  son  come  vorrei 
Qualcbè  cosa  mi  manca 
Cilia,  Cilia?      CiL  Madama 
Cip.  Portami  rutti  i  fior,,  tutte  le  gioje 
Tutti  i  cimieri,  q  v  cappellini  miei. 
CU  (  Io  sfidQ  cento  douno  a  servir  lei .  parie 
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€ip.  D'abbagliarlo  cerchìara  quanto  può  l'arte 
Qnanto  ha  pompa ,  e  ricchezza 
Tutto  in  opra  sì  metta 

Cilid  con  va'it  scatole,  e  con  astuccio  di gioje 
Or  vediamo...  moda  antica... 
Troppo  alto...  troppo  basso. 
I  color  non  mi  piacciono.  Quel  nastro 
Mi  faria  parer  ismorta  . 
Questo  ha  la  testa  storta oh  questo  è  buon^ 
Prendi  fior,  o[emme,  penne... 
Adattale  a  tuo  modo 
Ti  dò  questo  grisolito 
Se  più  bella  mi  fai  parer  del  solito. 
€il.  Madama,  è  sempre  bella 
Cip  Tu  aggiungere  mi  puoi  grazia  jiovella , 
Già  so  che  quando  vuoi 
Sei  piena  di  buon  gusto 
(  Bisogna  un  pò  adularla,  ) 
Hai  già  fatto?  brava... 
Non  può  andar  meglio,.,  io  s'ono 
Veramente  contenta,  eccoti  il  dono. 
Guardami  un  poco 

Da  capo  a  piedi 

Dimmi  se  vedi 

Difetto  in  me. 

Dì  se  un  oggetto 

Così  perfetto 

Per  man  d'amor« 

Giammai  si  fq . 
Ve  colie  adatto  il  ri$o 

Leggiadramente  al  viso! 

Cotne  formando  accenti 

Scopro  il  caudor  dei  denti, 

Come  ho  il  Jboechiri  vezzoso 


Il  guardo  affettuoso- 
E  con  qaal  grazia  muovo, 
E  braccio»  e  testa,  e  piè. 
l'ù  terra ,  ìq  ciel  nod  trovo 
Cosa  che  a  me  somigli, 
BfMlo  è  ruscel  di  rose , 
Vago  un  giardin  dì  gigli; 

i  ìde ,  il  sol ,  le  stelle. 
La  primavera  ,  i  fior . 
Ma  più  di  queste,  e  quelle 
Io  soQ  più  bolla  aucoi . 
E  un  crudo  cor 
Nel  mondo  v*  ha 
Gtifi  nega  am^/r 
A  tal  beltà.  parte 
CU.  Costei  fammi  ad  un  tratto 

E  dispetto»  e  pietà:  che  stravaganza  • 
Che  uniont  di  capricci,  é  di  follie! 
Chi  sa  qiial  nuovo  intrigo 
Qaal  di.sordìn  novello  alla  famiglia^ 
Corriam  di  tutta  ad  avvertir  la  figlia,  parte 
SCENA  IX. 
Valeria  y  Lelio  ^  Fiuta,  indi  Cilia. 
Fiu.  Queste  delicatezze 
Or  b;s  gua  las  iare , 
Lei  E  dev(»   .?       Fiu.  Fingere  amore 
Tenerezze,  gelosie: 
Secondar  sue  follie , 
Farle  il  servente  :  prendere  i  regali  : 
Spoj^liarla  se  si  può   Lasciarvi  in  fine 
Regolare  da  Fiuta 
Fai  Son  del  parere  istesso. 
Lei.  2^a  Isabella?  f^al.  Di  tutto 

La  preverrò...  Ma  seato  una  Carrozza 


Madama  esce  di  cast 
Fui.  Ehi  Gilia.  Cilia?... 
Dove  va . 

CU.  All'orsa  bianco...  Oh  quante  cose 

Nuovi  amor,  naove  «torie.  Or  non  ho  tempo. 
Vdi  Ella  di  voi  va  in  traccia 
Lil.  Ebbeo  andiam,  qaelcbè  ta  voi  si  faccia  j?. 
S  G  E  N  A  X. 
Camera  con  sedie,  e  un  Armadio. 
Bon  con  fucile  e  spada ,  indi  Isab  Fia  VaU  da  par. 
Boa.     Sono  stanco  o  donna  indegna 
Di  veder  quel  che  tu  fai . 
Ho  per  t>e  sofferto  assai 
E  non  voglio  piìi  soffrir. 
Comandar  io  sol  pretendo 
San  padrone,  e  ciò  ti  basti: 
E  il  bascon  ehe  m'involasti. 
Or  mi  dei  restituir. 

a  ^     Il  p^pi^^^  con  chi  favella, 

Bon.     M*  hai  creduto  un  Pulcinella  } 

Ma  con  sciabla,  e  con  pistola 

Chi  sou  IO  dovrai  capir. 
Fiu.     Or  intendo  la  commedia 

Sta  provando  con  la  sedia 
CiL      (  La  signora  a  tempo  torna  ) 
Isab.    (  Or  vedrem  se  ha  pari  ardir.  ) 
Cip      Cilia,  Cilia,  Fiuta. 
Bon.    Oh  ciel  la  moglie  ! 
Gip.,.  Il  cervello  e  chi  ti  toglie! 

A  me  innante  in  quel  sembiante 

Come  ardisci  comparir. 
Bon,    Sono  stanco  o  donne  indegna, 

Di  v^der  quello  che  fai, 
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Ho  per  te  sofferto  assai 

E  noo  voglio  più  soffrir, 
ffijp,      (  A  memoria  il  badalone 

Imparata  ha  la  lezione 

Ma  discepolo,  e  Maestro 

Meglio  assai  saprò  istruir.  ) 

Un  linguaggio  sì  tremendo. 

Ah  tu  mai  non  adoprasti. 
Boti.    Comandar  io  solo  intendo, 

Son  padrone,  e  ciò  ti  basti; 

E  il  baston  che  n'involasti. 

Or  mi  dei  restituir. 
Jsab.    (  Ei  minaccia,  ed  ella,  teme.  ) 
CU.      (  Ora  sì  che  ho  molta  speme.  ) 
Vai      (  Che  tntt' abbia  a  riuscir.  ) 
Mon.     (  Non  mi  giarda,  ed  è  avvilita. 

Presto  sì  sarà  punita 

Or  Tho  fatta  tramortir.  ) 
Cip*      (  Fiuta  il  birbo  è  in  sentinella 

Ora  sì  la  scena  è  bella 

Or  mi  voglio  divertir.  ) 
Bon.     Che  pensa  Madamina? 
Cip,     La  mia  risp^f^ta  è  questa? 

Una  per  te  ne  resta, 

prendendo  una  pistoU  M  Bonaria . 

Spara  nella  mia  testa 

Ch'in  quella  io  sparerò. 
lìon.     Oh  ciel,  misericordia.  cade 
S  G  E  N  A  XL 
Valerlo^  Isabella  ^  Cilia ,  Fiutale  datti 
a  4     Che  scompiglio  che  fracassa 
a  2,  Padre. 
a  2  {^igrtor, 
I*on,     Son  mort#. 


Gip.     Che  fa  il  S!jj.  Gradasso? 

Qaand*el  sarà  risorto 
Con  voi  discorrerò,  parte 
l&on.       Pretto  acqua,  aceto,  sangue,  parte 
a  5     Eì  muor  dalla  paura 

Reggeisi  ornai  non  può. 
Bon,     Dove  ferito  sono? 
a  3      Coraggio  in  oessun  luogo • 
Bon.     FìEta  quest'è  tuo  dono. 
Fiu.      Ne  parlerem  tra  poco  . 

Ora  che  dir  non  sfy. 
^  4      Qualcun  di  là  s'avanza 

Guidiamlo  alla  sua  stanza  . 
I^abs    Venite  padre  amato 
Boa.     A  voi  m'appoggerò.  partono 

S  G  E  N  A  XII. 
alia,  Fiuta.,  a  D.  Giglio,  indi  Val.  in  disparte^ 
G^B'-     Signori  cas'è  stato: 
Un  sparo  si  sentì, 
E  tutto  il  vicinato 
Già  nella  strada  uscì  . 
(  A  questa  birbantaccio 
Cosa  si  deve  dir.  ) 
Fiu.     (  Aspetta  o  Gilia  aspetta. 

Ch'ora  lo  vò  semr  ) 
Gig*     Chi  è  morto ,  chi  è  piagato 
La  lite  perchè  fu? 
Ragazza,  quel  eh'  è  stato 
Raccontaci  un  pò  tii . 
Fiu.     Salvatevi  signore  salvatevi 
Gìg\     Che  c  è? 
Fiu,     Di  fuor  gli  esecutori 
Domandano  di  voi. 
Di  me? 
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(f  S     Di  voi . 

Gig\  Perchè? 

a  a     Noi  sò. 

Gig.    Dove  mi  celerò. 

Fiu.     Qaà,  qua. 

Gig.     La,  La. 

C/7.  ^    Sì,  sì, 

Gìglio  entra  nelV  Armadio,  e  Fzii^a  lo  chiuda 
3      II  birbo  allesso  è  in  trappola 

Or  mi  diverto  affé. 

Vadasi  via  di  qaà 

Che  questo  in  verità 

Da  ridere  mi  fa .  parte 
SCENA  XIII. 
Ciprigna  j  e  Lelio  . 
Cip.     T»  mi  dicesti  nò: 

Perchè  mio  ben  cosi? 

Ah  dir  a  te  non  sò 

Quello  ch'io  sento  qiìì. 
LeL     II  labbro  disse  nò, 

Ma  il  cor  ti  disse  gì 

Quel  che  vorrai  farò 

Amor  già  mi  ferì. 
Cip»     Sarai  ? 
Lei.     Sarò . 
Cip.  Ohimè! 

Lei        Che  c'è?  oh  dio,  ch«  c  è! 

a  a     Ah!  dire  a  te  non  sò 

Quello  che  provo  in  me. 

Cip.     Presto,  presto  la  famiglia 

Il  marito,  figlio,  e  figlia 
Riconosca  il  mio  servente  • 
Al  prim' ordine,  olà,  gente 
Una  cena  si  prepari^ 
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N-'tì  risparaiisi  denari, 

Vi  eia  gioco,  dauia,  e  canti 

E  gioiscali  tutti  qiiauti 

Dtìlla  alia  felicità 
Gig'.      Ed  intanto  io  sventurato 

Soffocato  tuoro  qua.       d^W  armadio 
a  2      Dei  che  voce:  e  donde  è  uscita? 
Gid,     Chi  mi  dosa,  ohimè,  la  vita? 
a  -2      Benché  il  suoa  sia  cupo,  e  basso y 

Questa  V  ce  io  riconosco, 
Gid.     Io  già  ctìanco  ... 

Io  son  di  sasso 
a  ^      Nè  capisco  che  sarà  . 
Gig,     Prevto,  presto  per  pietà. 
Cip.      Servi,  gente  qaì  accorete. 

S  G  E  N  A  XIV. 
Bonario  y  Isabella  ^  CUia,  Valerio^  e  detti 
Bon.     Cos*  è  stato  ? 
a  5      Chi  ci  chiama  ? 
Cip,      Che  si  guardi,  che  s'osservi. 

Gente  in  stanza  ascosa  sta, 
d  5     Dove  ,  dove  ? 

Vai     Sarà  là  Fiuta  apre  V  armadio 

Ciel  che  vedo  è  là  1>.  Giglio  . 

Mi  confondo  mi  stupisco 
^  6     Ne  indovino,  ne  capisco 

Cosa  diavolo  sarà. 
Cip,      Cosa  fate  in  quel  Cassone  ? 
Fili»     (  Gelosia  con  lei  fingete  )       a  LcL 
Gig.     Ecco  il  perfido,  il  bricicooe 

Che  mi  mise  ove  vedete  . 
FiiL     E*  menzogna  . 
Gig.     Ed  essa  ancora 
CiL     E  falsi; Simo  Signora 
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Gig.     Mentitrice . 

CU.  Fili,  Mcatitorc, 

Gig\     Sono  rei 

a  4     Sono  impostori 

Chi  può  dir  perchè  lì  star, 

tel.     Esso  ed  Essa  io  ^apik  ? 

Cip.     Che  pensate? 

Lei.      Beli*  affato 

Cip.      (  V'ingannate  ) 

a  4     (  Che  spas^ettol  ) 

L^l.     (  Sarà  forse  amante  a  lei  ) 

Bon.     Ma  cos'è  saper  vorrei 

Cip.      Parti,  bestia,  c  taci  là. 

B9n.      Ma  che  ho  fatto  ,  Eterni  Dei 
Che  necamen  ne*  fatti  miei 
Deggio  aver  curiosità! 
Questo  caso  inaspettato 

a  2         11  Cervel  mi  ha  sconcertato;, 
Nè  n  sà,  se  male  o  beae 
La  faccenda  finirà. 

Qig.     Va  borsini  ho  ritrovato 

Nel  spavento  che  ho  provata 
Sarà  un  piccolo  ristoro 
Un  compenso  a  me  sarà  . 
^no...  due...  tre...  e  quatro 
Cinque..,  sei ..."  sette. e  ottf 
Ho  trovato  un  terno  al  hoitn 
Me  la  godo  in  Verità, 


fine  itir  Att0 


ATTO  SECONDÒ 

SCENA  PRIMA 

Gabinetto 

Fiuta  y  e  Cilia. 

CU.  Sentimi,  dove  corri? 
l^ia  Un  sol  momento 

Da  perdere  non  ho  ,  lasciami  andare. 

Credo  averla  inventata 

Da  far  colpo  jiicuro ,  6  molte  cose 

Devo  disporre,  e  preparar.       Gii.  Poss' io 

Saper  questo  segreto? 

Cosa  diavolo  hai  fatto? 
Fia.  A  una  Donna  ua  seg-reto!  e  che  som  matto  5 
CìL-  In  ver  tu  sei  galante!  io  ti  credevo 

Un  Uemo  di  raggiro,  un  talentone, 

Ma  comincio  a  temere. 
Fia.  La  tua  cuoriosità ,  come  rabbia  mi  fa  ♦ 

Sì  ti  prometto,  che  4q  poch' ore  vedrai 

La  Padrona  corretta  , 

Valerio  soddisfatto, 

Il  Padrone  contento,  ed  Isabella 

Sposa  di  Lelio  ,  il  mio  progetto  è  tale 

Che  nulla  gli  contrasta  . 
<£iL  E  non  potrei  saper  qualche  cosetta  ? 
Fia.  Ora  non  posso 

Trattenermi  di  più.  Fra  pochi  istanti 

Quel  ch'io  sf>  far,  vedrai^ 

Corro  in  fratta  . 
Gii.  Ma  dimmi  dove  vai? 


Fin.     Io  qoal  destriero  alatd 
Veloce  come  i!  vento 
Men  vado  in  un  mooienta 
Il  tutto  a  preparar. 
Ma  pria  eh'  io  vada  via 
Tutto  spiegar  ti  vuò, 
E  con  l  astuzia  mia 
Ascolta  che  farò. 
Farò...  ma  scusa  o  cara 
Troppo  finor  parlai 
La  lingua  hai  lunga  assai 
E  noTi  mi  vuò  fidar  . 
-  Farò...  ma  il  t^^.^po  corre 
Ho  mille  smanie  addosso 
E  fili  che  si  discdOrrQ 
Io  nulla  non  farò.  pài\ 
S  G  E  N  A  li 
Glprigna  ,  indi  Lelio  . 
Cip,  Ah!  ah!  con  mio  marit'j 
Mi  Mmo  pur  divertita:  come  presto 
Mi  farebbe  il  gradasso 
S'io  no]  tenesmi  basso!  eppiir  non  volli 
Og<i:ì  irritarmi;  son  di  buon  umore 
Vò  stare  allegramente  . 
Ma  qualcuno  s'avanza;  è  Lello  ;  adesso 
il  gcìoiO  sospetto  a  lui  si  tolga. 
G.u;ie.       Le/.  Signora  il  tìtolo  di  conte... 
C/f.  Vi  conviene  tenere,  ecco  il  diploma 
Delia  nostra  contea  di  Valleoscura: 
Io  ve  ne  fo  Padrone, 
E  insieme  vi  diciìiaro  mio  campione. 
Ld.  Ma  ccuie  !  aii' non  vorrei.. 

l\  iDrr^H;.».  1  figliassi.,,  la  ciftà.*. 
dp.  Dirà  c[u-l  ch^  vorrà.  .  T  ii-Ulla  crt^icre 


Nulla  v' è.  da  cem.er ,  in  questa  casa 

La  Fadrona  son  io 

Unnica  ed  assoluta 

E  dovrà  lì  no  obbedire  al  voler  mio, 

Lei   Signora,  dispensatemi... 
Io...  non  ho  tanto  merito... 

Cip.  Vo\  meritato  molto,  e  senza  questo 

Ve  ne  fa  degno  la  mia  stima,  lei  (  Invero 
E'  un  bell'originale,  contentiamola: 
Vediam  dove  Mnisce  questa  scena!  ) 
Benché  lo  fo  con  pena 
Si^jp.ora  io  pure  accetto 
L'offerta  generosa.    Cip  Signor  Conta 
Così  voi  mi  piacete,  eccovi  ancora 
Gemme  abbastanza,  un  cavaliere 
A  una  dama  dev'esser  obbediente. 

Lel.^ho  conosco  al  presente 
Che  il  bel  sesso  è  capace 
Dì  un  cor  mbìime,  candido  ^  e  garbato. 

Cip-  E  che!  ne  avete  forse  dubitato? 
Povere  donne!  ecco  qual  è  Io  stile 
Ecco  c<^^me  si  pensa 

DajjT  uomini  di  noi?  vantan  col  labbro 
Tenerezza,  ed  amore 

E  nutrono  il  disprezzo  in  mezzo  al  core.  ^ 
Lnparate  ,  imparate 
Voi  del  sesso  gentile 
Indiscreti  tiranni 

A  giudicar  di  noi:  vostri  gì' incanni 
Nostre  son  le  querele 
Noi  sulla  bocca  il  miele 
E  solo  avete  voi  gì'  insulti,  e  Tónte 
Noi  fedeltà  nel  cor»  voi  ^olo  in  froute 
La  donna  ha  belio  il  coro 


Come  ha  leggiadro  il  viso 
Col  labbro  invita  il  riso 
Cogl' occhi  inspira  amor. 
Felice  chi  T  adora  , 
Felice  chi  le  crede , 
Pietà,  costanza,  e  fede 
In  lei  8Ì  trova  ognor. 
B  quando  finge  ancora 
Un  piccono  dispetto 
E' per  provar  Tafteito 
D'  un  tenero  amator  . 
Cip. parte.  Neli  entr  5  incont.  con  B9n.  Is,  f\il.  LeL 
bruscam.  li  separa .  e  passa  nd  insozzo  di  loro 
S  G  E  N  A  III 
Bonario  Isabella  ,  l^aUrìo ,  Cilia  ,  e  Lelio , 
Isa.  Oh  che  donna! 

Gii.  Che  bestia  !      Ben.  Oh  che  demonio  ! 
Ecco  i  frutti  talor  del  matrimonio  . 
Poveri  maritati 

imparate,  imparate,      LeL  Avete  inteso? 
Sou.  Cosi  m'avesse  il  diavolo  strappati 

Tre  anni  pria  gli  orecchi. 
Lei  (  Un  tal  servizio 

Non  gli  avria  forse  fatto  far  giudizio  ) 
Boa,  Oh  donna  seelerata .    Lei.  Eh  non  avete 

Ancora  visto  tutto. 

Mirate.       Val.  Cos'è  questo! 
Bon,  Lo  stroraento 

Della  nostra  contea  di  Valleoscura. 
Lei.  Madama  me' ne  die  T  investitura. 

A  chi  apparcien  io  reHdo,  «  rendo  inrierac 

Queste  gemme,  e  quest*oro. 
Bon,  Fiorii,  fiigli  dal  piacer  io  moro. 

Vgi  siate  pur  suo  spose  . 
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Datevi  or  qui  la  mano. 
Io  più  non  arrosisco:  ella  ha  una  ùoìc^ 
Ella  è  una  buona  figlia 
Quanto,  quaato  alla  madre  ella  assomiglia  « 
partono  tutti  assieme. 
S  G  E  N  A.  IV. 
Ciprigna  con  una  lettera  in  mano  poi  un  lacchè 
Ei  Giacomo,      A  flon  Giglio  Rltaldlni 
9r  Al  cafte  dei  rilarloni  ,)  Impareranno 
A  conoscer  Ciprigna,  oh  scellerati 
la  quante  vie  cercavan  di  ingannarmi . 

esGc  un.  servo 

Ec€o  Giacomo,  ti  accosta 

Porta  quel  foglio ,  e  attendi  la  risposta . 
SCENA  V. 
Fiuta  riccliissiniamente  vestito  ali*  OrientaU  con 
seguito  di  Svhiavif  che  portano 
presenti ,  e  detta  , 
Fiu  Dov*  è  5  dov'  dov' 

L'  Elena  delf  Italia  , 

Del  secol  la  Fenice 

La  Venere  di  Napoli 

Veggiam  se  il  ver  si  dite 

Dov'  è  ,  dov'  è  ,  dov'  è 

Numi  non  erro  à  dessa:  ah  quali  grazie 

Qaal  brio?  qual  ai venenza  ? 
Cip.  Signor...  poss' io  saper?,,. 
Fiu  Irco ,  Berlico 

E  il  nome  mio.  Nipote 

D' Alipec,  Scarderbec,  Salaaiec, 

Generale  dell'armi,  ©  Ambasciatort 

Della  bella  Cineida 

Nella  vastissima  isola  alinerina 

Scelta  da  noi  per  sua  beltà  Regino 


Cip.  E  qual  felice  inóorttro? 
Pia.  A  qeuste  sponde 

Curiosità  mi  trasse  ; 

Voi*,  la  vostra  beltà  nota  per  fama. 

Da  borea  ad  austro,  e  dal  mar  nei 

N' è  la  bella  cagion.  Licenza  cbie 

Alla  savrana  mia 

Un  bastimento  .armai. 

Ed  a  Napoli  giunto 

Non  scesi  nò  precipitai  di  nave 

Per  volar  a  mirarvi , 

Per  vedervi,  servirvi,  ed  adorarvi. 
Cip,  Signor  Irco  Berlico...  (  io  soa  C'Mifasa  ) 
Fia.  {  E  incantata  la  veggio.  ) 

Quel  tributo,  madama 

Della  mia  riverenza 

Piacciavi  d*  accettar. 
Cip.  Oh  quanti  incomodi  le  piaccia  di  seder 

E  dove  giace 

Quest'Isola  si  rara?    Fin  A  piè  del  Tauro 
Tra  l'artico,  e  T  antartico 
Alla  Vergine  in  centro,  accanto  all'orsa 
E  perpendicolare  al  capricorno. 
Gip  E  vi  si  va? 

Fili  In  un  anno,  un  mese,  e  un  giorno. 

Cip,  E  regnavi  una  donna? 

Fin  Regna  ognor  la  più  bella 
Finché  un  altra  si  trova  , 
Ch' ò  piti  bella  di  quella. 

Cip.  Ed  i  giudici?       Fiu.  Sono 
Quaranta  leggiadrissimi  donzelli 
Giudican  essi ,  altri  opporriansi  in  vano 
Che  fiol  risiede  in  lei  poter  sovrano. 

::ìp.  Belio  usanze  ! 
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Fiu.  (  Le  piace  .  )  Ah  se  madama 
In  queir  Isola  fosse 

Con  quel  viso,  quegl' occhi,  e  quelle  grazie 
Di  significantissima  beltà, 
Vi  regneria  per  uoa  lunga  età.    Cip.  ComeS 
Fili.  Nel  nostro  regno 
V*  è  stento  un  grandMngegno 
Egli  si  diè  una  polve 
Che  se  donna  la  pou  entro  un  orrecchia 
Non  more  mai,  ne  mai  diventa  vecchia 
Cip.  Oh  che  p^flvere  rara! 
Udite  signor  Irco^  se  non  fmsQ 
Si  lontana  quesc" Isola • ,. 
FiiL  Lontana!  oh  Dei  ^  se  madama  vaol# 
La  mia  Nave  onorar  del  viso  adorno 
Le  pana  d'arrivare  in  men  d'un  giorno 
Vedrete  che  allegrìa , 
Che  bella  compagnia 
Che  suoni  balli ,  e  canti 
Che  incanti  che  beltà 
Un  elisetto  in  piccolo 
Quel  Regno  a  voi  parrà  . 
Cip.     Berlico  mio  tacete, 

Nell'alma  mi  mettete 
Un  moto,  un  foco,  un  estro 
Che  bruUicar  mi  fà, 
Eerlico  amabilissimo 
Tacete  per  pietà 
jp/u.     E  giunta  in  Almerina 
Sarete  voi  Regiaa  . 
Cip,     Mio  caro  Generale 

Tacete  o  mi  vien  maU 
Fin.      Là  non  s'invecchia  mai  . 
Gip.     Tacete  ho  inteso  assai 


Fiu,        (  E  in  maa  lo  scettro  avrctt 

Per  una  lunga  età  . 
(fip.     (  Verrò,  verrò  tacete, 
(  Tacete  per  pietà . 
jp/u.  Ebben  ,  siete  decisa  ? 
Cip.  Prontissima  fissate  la  parten2;a. 
Fia.  Le  vostre  robe  intanto 

Potrete  preparar.        Cip.  Pronte  già  sone 

Meditavo  un  viaggio. 

Da  far^i  in  pochi  dì,  gioje,  e  denari 

Abiti,  ed  ornamenti 

Chiuse  in  varj  bauli 

SoQO  in  camera  mia . 
Fiu  Tanto  meglio  Signora 

Il  vento  j  e  già  propizio,  il  mar  tranquillo. 

£  per  partir  di  qua 

Comandi  pur  la  vostra  maestà. 
Cip.  Sono  agi*  ordini  vostri 

Per  evitar  le  ciarle 

Di  nocte  parti  rem:  i  miei  bauli 

Il  mio  scrigno,  le  gio^e,  ed  i  denari. 
Fiu.  Dodici  mannari 

Del  b58tiraenio  mia 

A  prenderli  verranno 

Voi  le  chiavi  tenete . 
Cip  Pd^i>.lta  mezza  notte 

Dal  giardino  soletta  io  sort;rò. 
Fiu.  Ed  io  co' miei  c-là  v'attenderò. 

Fiata  parte  col  suo  seguito 
Cip.  Oh  che  gioia!  oh  che  gusto! 

Ah  6Ì  potea  pensar  cho  una  gran  «orto 

Era  a  rne  destinata , 

Ma  regnar  poi  nò,  non  T avrei  pensata  .  j?a/*. 
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S  G  E  N  A  VI. 

None  con  Luna 
Piazza  con  v^(iuta  del  Mare,  con  ^arte  del 
Palazzo  di  Bonario.  Grao  loggie,  c 
muro  del  Giardiao  con  Purta. 
Bmario^  e  Fiuta  compariscano        i  Finestrani  , 
poi  Isabella ,  e  Lelio  indi  Valerio  e  Ciiia 
ed  in  Jine  Ciprigna  che  sorte  dalla 
parte  del  Giardino, 
Ben.  Ed  or  ctsa  ho  da  far? 
Fiu.  Zitto  ,  lasciatevi 

Regolar  da  me  ;  pochi  momenti 
Elia  a  sortir  starà.  Jja  prima  scena 
^  E  andata  a  meraviglia. 

P'al  Kit  riamoci  qua.       Lei.  Non  starà  molto 

Ad  uscir  la  Regina. 
Ben.  S'  apre  la  porca 
Lei  Eccola.  Val,  Zitto. 

C/p.  Ehi  Signor  Generale? 
Fiu,  Eccomi  a  Voi 
^^P*  Uatemi  qua  Ja  mano. 
J^ìu.  Eccola  Maestà.       Val.  Sparate. 
Lei  Sparo.  spara  una  pistola 

£on.Cip  (  Giusto  Ciel  che  sparo  c  qae^^to  ? 

(  Dove  anoiamo  ch«  facciauiO  ' 
^ip'      (Che  diranno,  che  faranno 
Bon.     (Qualchè  cosa  di  funesto 

(Io  coiuincio  a  presagir, 
C^P-     Qual  tremor  ho  per  le  membra? 
^on.     La  *ua  voce  adir  mi  seabra 

Non  vorrei . 
Ci/.      (  Non  dubitate 
i^^/.      (  Sparo  r altra?  ) 
y^^l»     JSì  «parata. 
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dà     Io  mi  sento  inorridir! 

Non  VI  siate  a  sbi<{ottir. 
Fiu.     Voi  qui  state ,  io  vadò  intanto 

Qualchè  cosa  a  discoprir  . 

Sieta  qui . 
P'ol.      Qui  siam. 
Fia.  Entriamo 

a  3     (  Dietro  noi  Tuscle  cbiudiam© 

(  E  pian  pian  si  muova  il  passo 
(  Che  non  po^isaci  sentir. 

(^p.      Gente  pià  qui  non  sento 
Che  turbine  ,  che  vento 
Ehm.     ehm,.,  IK  . .  lì. 
Chi  sà  dov'  ei  s'  asconde  , 
Ehm,  ehm,  nessun  risponde. 
Ehi,  Signor  Irco       oh  Cielo! 
Pavento  qualche  intrico, 
Sento  un  mar  di  gelo... 
Stelle...  Signor  Berlico 
Soia  a  quest'ora...  in  strada... 
Non  sò  dov' io  mea  va  da. 
Trovarsi  almea  la  porta  . 
Che  lampo,  ohimè  ^son  mortai 

Mon.       Non  poscia  pim  resistere. 

/5  Gii     (  Tacete  per  pietà.  ) 

Cip         Ecco  la  porta  è  questa. 

Bon.        Batte . 

Fìu.        Rispondete,  chi  è  là. 
Boa,        Chi  è  là? 
(^'ip.         Tua  moglie. 
Fnc.         Moglie  non  ho,  va'  via. 
iio.7.        Moglie  non  ho  va'  via, 
■-p.         Bonario,  anima  mia 
Aprimi  per  pietà  . 
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(  Regina  in  Almerina 
(  Madama  ora  sarà, 
(  E  il  general  Berlico 
(  Or  r  incoroneràr. 
Oh  qual  funesto  velo 
Cade  dsgl*  occhi  miei! 
Vedo  eh'  io  son  tradita  . 
Vedo  che  io  sou  punita  , 
Nè  merito  pietà  • 
Ecco  a'  tuoi  piè  una  misera 
Che  compassione  implora  , 
Se  vuoi  eh*  io  mora  ,  lascia 
Che  nel  tuo  seno  muora. 
Bon.        Apritele  cospetto. 

O  eh'  io  mi  getto  là. 
d  3         Apritele,  sii  apritele. 

Cip.  andrà  frettolosa  in  easa 
LeL         Madama  siamo  qua  . 
Fili.         La  stanza  è  illuminata. 
La  marcia  preparata 
(  Ed  or  la  gran  tempesta 
^  g      (la  festa  finirà  ♦ 

(  L'  affanno  ed  il  rossore 
(  Mancare  oh  Dei  la  fà . 
S  G  E  N  A  VII. 
Fiuta  ,  poi  Jsab.  e  Lelio 
Fili      Bravissimi,  và  bene. 

Voi  là  per  poco  entrate , 
E -quando  il  padre  vien© 
Chetissimi  restate, 
E  voi  dair  altra  parte 
Air  erta  vi  porrete, 
E  subito  uscirete 
Che  il  segno  si  darà. 
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Isab.        Già  salgono  le  scale  . 
Ld.         Mio  bene  andiam  pur  la.  entrane.. 
S  G  E  N  A  Vili. 

Lo22e  terrene . 
Ciprigna^  e  Bonario. 
Borì.        A  me  vieni  gioia  bella . 
Cip.         Ah!  per  te  non  s^n  più  quella. 
Bori.        Non  mi  far  la  soiQrfiosetta . 
Cip.        Vengo  sì  ...  aia  seaù  .  .  .  aspetta. 
Boa.         Alza  gli  occhi  un  sol  tnomento  . 
Cip.         Chi  pnò  dir  quello  che  sento. 
"Bon.        lo  lo  sò,  tu  senti  adesso  .  .  . 
eip%     Tutto  quel  che  v  è  in  te  stesso . 

(  Sento  un  fuoco,  un  moto  strane 
(  Che  cìagl'  occhi  al  cor  mi  rà. 
*  ^      (Ah  mio  ben  damcai  la  mano 

(  E  partiamo  un  po'  di  qua.  f^^* 
S  C  E  N  A  IX 
Tutti  i  servi  in  g\ila    Una  banda  d'  istrumenti  da 
fiato    Fiuta  alV  orientale  con  suo  seguito  entra 
a  suono  dt  marcia ^  indi  tutti.  Fiata  si  leva 
il  turbante ,  e  i  mostacci . 
^ìp.      Ciel,  che  vedo! 

Più.       Al  piede  vostro  '  i 

Or  mi  prostro,  e  scusa  imploro.  I 
V'ingannai,  ma  fu  per  lor©. 
Fu  per  voi ,  cui  deggio  affetto^ 
Riverenza,  amor,  rispetto 
D'  un  antico,  e  fido  servo 
Perdonate  al  vivo  amor  -, 

^  ^      (  Di  piacer,  di  tener. zza 
^       (  Consolar  mi  sento  il  cor. 

Op.      Quanto  mai  vi  deggio,  o  figli,  ^ 

Quanto  a  Fiuta,  quanto  a  voi  aoo 
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Bon.    A  cenare  andiamo  intanto,- 

Parlerem  di  ciò  tra  noi. 
€ig\     Danquc  a  lor  mi  raccomanda  > 
n  6        Vada  pur,  di  cor  la  mand®, 
C:p.      Vada,  e  dica  a  tntti  quanti 

Ch'  io  detesto  li  birbanti  . 

Che  l'impero  rendo  allo  Sposo-, 

Che  coir  aurea  obbedienza. 

Con  rispetto  afFcttuosOy 

E  la  mutua  confidenza 

Vo  emendar  gli  andati  error  <r 
Tutti    Se  ogni  moglie  fosse  tale, 

Molti  furbi  starian  male  j 

Nelle  casè  vi  saria 

La  concordia,  e  il  buon  umor^ 
E  le  liti  dei  mariti 

Dariaa  loco  all'  allegria, 

E  alla  pace  ch«  auguriamolo 

A  si  umani  spettator . 


Fine  iel  Dramma . 


